LA MESSA A FUOCO DELL’AMMINISTRAZIONE ESECUTIVA DA PARTE DELLA PRIMA SCIENZA OTTOCENTESCA DEL DIRITTO AMMINISTRATIVO (1800-1850)
“Amministrare è agire” e “agire senza interruzione”(PORTIEZ 1808); 

l’azione amministrativa “è di tutti i momenti, perché non vi è un solo istante della vita in cui il cittadino non sia in rapporto con lo Stato”(BONNIN 1809);

l’a. è “l’azione vitale del governo, che provvede incessantemente alla sicurezza generale, al mantenimento dell’ordine pubblico, e alla soddisfazione di tutti i bisogni della società” (BONNIN 1809);
la giustizia “è una cosa puramente eventuale e facoltativa per il cittadino nella maggior parte dei casi, un rimedio di cui egli può ben non usare”, mentre l’amministrazione è “incessante, generale, si fa sentire in tutti i dominii dell’ordine pubblico”; “Amministrare è il tutto, giudicare una semplice parte”(LIONE 1850);
anche rispetto alla legislazione l’amministrazione può vantare un primato effettivistico: “sebbene non si può dubitare che non riuscirebbe a male l’amministrazione che non avesse una linea prefissa da seguire nel provvedere alle occorrenze, tuttavia essa non andrebbe per così dire contro la sua vocazione pigliando consiglio dal corso degli eventi”; “quando non esiste una legge applicabile e tuttavia bisogna agire, il principe non ha altra guida che i suoi lumi, la sua saggezza e il suo amore per il bene pubblico”(SCLOPIS 1843);
“non si potrebbe concepire lo Stato senza dei funzionari stabiliti per vegliare su tutti, in ogni località dello Stato e incaricati di collegare così i rapporti di ciascuno con la società stessa”; e perciò l’introduzione di questi agenti deve essere intervenuta necessariamente “prima di stabilire le regole che definissero i rapporti tra individuo e individuo, nonché i magistrati incaricati di pronunciarsi su questi casi” (BONNIN 1809);
“la giustizia è una conseguenza dell’amministrazione perché essa è stabilita per fare in modo che l’ordine stabilito dall’amministrazione non sia turbato dalle passioni degli uomini e dagli interessi privati”(BONNIN 1809)
“così, pur senza un nome proprio e specifico, nelle prime epoche dei popoli l’amministrazione regolò i rapporti di ciascuno con tutti”(BONNIN 1809)
“non è forse tutto amministrazione nell’ambito dello Stato?”(BONNIN 1809)
È strutturale che l’amministrazione non sia sottoposta al sindacato dell’autorità giudiziaria: infatti “bisogna che la potestà esecutiva trovi in se stessa la forza di rimuovere quegli ostacoli che si oppongono alla sua marcia; altrimenti concludendo, essa non sarebbe che un potere a metà, non sarebbe un potere intero, non sarebbe niente”; “un potere superiore annienterebbe per forza di cose l’indipendenza della autorità amministrativa”(SERRIGNY 1842);

“per quanto esorbitante, per quanto illegale possa sembrare una misura assunta in virtù del potere amministrativo, l’autorità giudiziaria è tenuta ad astenersi dal conoscere di ogni attacco, di ogni reclamo diretto contro di essa”(DUFOUR 1843)
“Il potere amministrativo ha questo in comune con la potestà legislativa, che gli atti emananti dall’amministrazione recano, come le leggi stesse, l’impronta dell’autorità pubblica e impongono l’obbedienza “ ai loro destinatari. L’amministrazione  è investita strutturalmente di una “autorità di comando in virtù della quale essa prescrive , autorizza o proibisce e fa procedere d’ufficio nei casi in cui i suoi ordini non vengono eseguiti spontaneamente” (MACAREL 1846)
